4 maggio
San Ciriaco
Vescovo del IV secolo

Il nome di San Ciriaco è noto anche a chi ignora tutto sul conto di questo personaggio, grazie alla bellissima chiesa romanica che do​mina la città adriatica di Ancona dall'alto del colle roccioso del Guasco.
Si può anzi dire che la chiesa di San Ciriaco, larga di fianchi e acuta di facciata, con il portale denso d'ombra nello sfascio della lu​ce marina, non soltanto è il monumento più insigne di Ancona, ma anche l'inconfondibi​le punto di riferimento della città a forma di ancora.

Di quell'ancora, San Ciriaco costituisce il sim​bolico anello, che unisce mare, terra e cielo. La chiesa alta sul colle, è sempre stata, in​fatti, il visibile fulcro della vita spirituale e anche civile della città. L'immagine di San Ciriaco, poi è stata impressa sulle monete an​conetane e ripetuta nelle opere degli artisti, così come il nome di San Ciriaco è stato incluso nei pubblici decreti cittadini e ripe​tuto nelle preghiere dei fedeli.

Ciriaco fu Vescovo di Ancona sulla metà del IV secolo: il suo episcopato coincise con il più fortunato affermarsi dei Cristianesimo in quella regione, dopo la stretta della persecu​zione e nel clima della pace costantiniana.
Le notizie sul conto dei Vescovo di Ancona sono quasi tutte leggendarie, ma secondo la tradizione la gloria di San Ciriaco sarebbe cominciata ancor prima della sua esaltazio​ne alla cattedra anconetana. Egli infatti avreb​be fornito a Sant'Elena le indicazioni neces​sarie per rintracciare, sul Calvario, nel fon​do di una cisterna, i resti delle tre croci in​nalzate il Venerdì della Passione. Anzi, se​condo un antico storico, il nome stesso di Ci​riaco ‑ che invece è di origine greca e signi​fica « signorile » ‑ deriverebbe dalle parole latine quaerenda crux, cioè « ricerca della Croce ».
Con il ritrovamento della Croce, il giovane palestinese si sarebbe convertito al Cristiane​simo, e spinto dal fuoco della vocazione apo​stolica si sarebbe messo a predicare tra i con​nazionali. Il suo zelo e i molti successi lo costrinsero ad abbandonare la Palestina. Co​sì il convertito di Gerusalemme sarebbe ap​prodato, dal mare, nella città guardata dal Cònero.
Ad Ancona, Ciriaco fu Vescovo carico di meriti, e nel suo lungo episcopato la fede cri​stiana mutò profondamente il volto della città adriatica e la vita di quella popolazione pacifica, attiva e devota.

Sempre secondo la tradizione, egli sarebbe ri​tornato, da vecchio, a Gerusalemme, pellegri​no nei luoghi della sua gioventù e della vita dei Signore. Qui, la spada dei giustizieri di Giuliano l'Apostata avrebbe interrotto il suo viaggio, facendolo rinascere alla Grazia dove era nato al mondo.

Le sue reliquie tornarono però ad Ancona, e furono poste al sicuro, sul Guasco, nell'aereo anello dell'ancora formata dalla città adagiata tra mare e monte. E qui ancora riposano, in un'urna d'argento, sotto le volte della bellis​sima cattedrale che dal Patrono della città ha preso il nome, rendendolo illustre anche nel​l'arte e nella storia.

Sant'Afra di Brescia

Martire del IV secolo

Chissà se, dopo l'attuale revisione del Calen​dario, resterà un posto, tra i Santi aventi di​ritto a un pubblico culto, a una delle due Sante che portano il nome di Afra, derivante da quello del continente africano.

La più celebre è quella vissuta in Germania nel III secolo ed uccisa ad Augsburg, in Ba​viera, agli inizi del IV secolo, durante la gran​de persecuzione scatenata da Diocleziano.

Secondo la tradizione, Afra non era cristiana battezzata, ma semplice catecumena, cioè una convertita in attesa del sacramento del Batte​simo. E prima della conversione era stata una donna di costumi piuttosto liberi, una farfal​lina scapestrata, nel piccolo mondo della cit​tà di provincia dove viveva.

Dimostrò quanto profondo fosse stato il suo cambiamento quando fu davanti ai giudici, che probabilmente aspettavano da lei, dati i precedenti, una facile e rapida abiura. Accet​tò invece la condanna e il martirio come un'e​spiazione delle colpe fino allora commesse, e aspettò docile di ricevere il battesimo di san​gue, che per lei sostituì quello con l'acqua. La sua vicenda è stata celebrata, fin dal VI secolo, da un altro Santo famoso, il poeta Venanzio Fortunato. Forse, grazie a un simi​le garante, e anche poiché Santa Afra è, da tempo immemorabíle, Patrona della città di Augsburg, cioè Augusta, e di Meissen, la cit​tà delle rinomate porcellane, è probabile che la sua figura resti con un certo onore nei ca​lendari, almeno in quelli locali.

Più problematica invece ci sembra la soprav​vivenza della seconda Santa Afra, ricordata a Brescia, anch'ella come Martire, durante la persecuzione di Adriano.

Il suo nome figura negli Atti dei Martiri Fau​stino e Giovita, i celebri fratelli bresciani; ed è un peccato dover ricordare come tali Atti siano falsi, ovvero siano un tardivo romanzo agiografico con il quale il devoto autore cer​ca di introdurre, in un contesto apparentemen​te storico, tutti i personaggi onorati tradizio​nalmente a Brescia, riportando le leggende che servirebbero a spiegare l'origine del loro culto. Tra i moltissimi personaggi citati negli Atti apocrifi di Faustino e Giovita, Santa Afra ap​pare come una matrona, in compagnia di una cameriera dal nome di Samaritana, anch'ella caduta Martire insieme con la padrona.

Nulla è certo, in questo racconto, e anche in questi nomi. ai quali si può aggiungere quel​lo del persecutore, il conte Aureliano. Tutto quello che si può dire è che Santa Afra, chiun​que ella sia stata in realtà, è onorata a Bre​scia fin dalla più remota antichità. Punto e basta.

Forse si tratta di una Santa di altri paesi, e non è escluso che ritorni qui, sotto altre spo​glie, la Santa Afra della devozione tedesca, la catecumena dal mormorato passato. In que​sto caso, le due Sante Afra del calendario si ridurrebbero a una sola, cosa non infrequente nella storia della devozione e nell'intricato, pittoresco mondo del culto millenario dei Santi.

San Gottardo
Vescovo dell'XI secolo

Se Enrico Il di Baviera, oltre che Imperatore dei Sacro Romano Impero, non fosse stato quel sant'uomo che era, l'Abate Gottardo non avrebbe forse mai accettato l'investitura di Vescovo di Hildesheim.
Ma come era possibile, anche al più modesto dei monaci, resistere alle insistenze del vir​tuoso marito della virtuosissima Imperatrice Cunegonda? Di colui che nel potente Impero degli Ottoni aveva portato il lievito della spi​ritualità, il calore della carità, la serenità del​la pace cristiana?

E per convincere l'umile e schivo Abate Got​tardo, Enrico Il usò tutto il suo ascendente. I Santi sono particolarmente sensibili alla san​tità, e il Santo Imperatore avvertiva che quel​la scelta era provvidenziale per il bene del popolo di Hildesheim e per la gloria di tutta la Chiesa.

Gottardo non era più un giovane. Era nato infatti una sessantina d'anni prima, in diocesi di Passau. A vent'anni era diventato monaco benedettino, a Niederaltaich. Sei anni più tar​di, dopo essere stato a Roma per accompa​gnarvi Federico di Salisburgo, era già priore del monastero. In seguito divenne Abate, pri​ma a Niederaltaich, poi a Tegerrisee.
Tutte le località che abbiamo ricordato si trovano in quella regione della Germania me​ridionale chiamata Baviera. Dei monasteri be​nedettini della Baviera, il bavarese Gottardo fu rinnovatore e animatore, secondo la riforma detta cluniacense, perché propagatasi attorno al monastero di Cluny, in Francia.

Molti conventi conobbero la benefica attività di San Gottardo, prima che l'Imperatore En​rico Il vincesse la sua riluttanza e gli ponesse in mano il pastorale di Hildesheim, sottraen​dolo al suo infaticabile e devoto lavoro.

Ma crescendo di autorità e mutando di luo​go, l'opera dei Vescovo Gottardo non venne meno. Si intensificò, anzi, come per tenere il passo con l'accresciuta dignità e con la mol​tiplicata responsabilità.

Occorrevano nuove chiese per i fedeli, ed egli ne costruì e ne consacrò trenta. La città aspi​rava ad una nuova, grande cattedrale, e San Gottardo la fece costruire. Il popolo aveva bisogno d'istruzione e d'educazione, ed egli aprì scuole che, per quei tempi, si potevano chiamare specializzate. dato che in queste non solo i giovani venivano educati alla virtù, ma imparavano anche a leggere. a scrivere e a dipingere, preparandosi così ad una profes​sione letteraria o artistica,

Non parliamo poi della disciplina e dell'au​sterità del clero cittadino, che con la paterna e ferma guida di San Gottardo raggiunse un'e​levatezza e una purezza che ‑ disgraziatamen​te ‑ non s'erano viste da molto tempo.

li Vescovo morì dopo 18 anni d'episcopato, il 4 maggio del 1038. Meno di un secolo dopo, era dichiarato Santo: il primo bavarese glori​ficato dalla Chiesa universale. Per questo, la sua devozione si diffuse largamente in Bavie​ra e in Austria, in Svizzera e nelle regioni al​pine. In molte località furono dedicati a San Gottardo ospizi, monasteri, chiese, interi paesi. 
